
DOMENICA 27 OTTOBRE 1991 

NUMIDI UTILI 
Pronto Intervento 
Carabinieri 
Ouestura centrale 
Vigili del fuoco 
Cri ambulanze 
Vigili urbani 
Soccorso Aci 

113 
112 

4686 
115 

5100 
67691 

116 
Sangue urgente 4441010 
Centro antiveleni 3054343 
Guardia medica 4826742 
Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Villa Mafalda) 530972 
Aids (lunedl-venerdl) 8554270 
Aied 8415035-4827711 

Per cardiopatici 47721 (int. 434) 
Telelono rosa 6791453 
Soccorso a domicilio 4467228 

Policlinico 
S. Camillo 
S. Giovanni 
Fatebenetratelli 
Gemelli 
S. Filippo Neri 
S, Pietro 
S. Eugenio 

4462341 
5310066 

77051 
58731 

3015207 
3306207 

36590168 
59042440 

Nuovo Reg. Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 
S. Spirito 68351 

Centri veterinari! 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5696650 
Appio 7182718 
Amb. veterinario com 5895445 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 
Segnalazioni per ammali morti 

5800340 
Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi: 
3570 - 4994 - 3875 - 4984 -88177 

^c c<$ TOMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 
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I SERVIZI 
Acea Acqua 575171 
Acea: Recl. luce *675161 
Enel "3212200 
Gas pronto intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 182 
Servizio borsa 6705 
Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 676601 
Regione Lazio 54571 
Arci babysitter 316449 
Telefono In aiuto (tossicodipen­
denza) 5311507 

Telefono amico (tossicodipen­
denza) 8840884 
Acotral uff. informazioni 

5915551 
Atac uff. utenti 46954444 
Marozzi (autolinee) 4880331 
Pony express 3309 
City cross 8440890 
Avls (autonoleggio) 419941 
Hertz (autonoleggio) 167822099 
Blcinolegglo 3225240 
Collalti (bici) 6541084 
Psicologia: consulenza 389434 

CUORNAUDI NOTTE 
Colonna: p.zza Colonna, via S. 
Maria in Via (galleria Colonna) 
Esquilino: v.le Manzoni (cine­
ma Royal), v.le Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme), via di 
Porta Maggiore 
Flaminio: c.so Francia; via ^la-
mima N. (fronte Vigna Stelluti) 
Ludovisi via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior, P.ta Pinciana) 
Parioli: p.zza Ungheria 
Prati: p.zza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone 

Bobby Watson 
il «messaggero» 
del jazz 

LUCAQIOLI 

• • Il batterista Art Blakey, è 
stato oltre che uno splendido 
jazzista, anche un formidabile 
tolent scout. Grazie a lui, sono 
emersi tra gli anni '50 e gli anni 
'80, musicisti del calibro di, 
Clifford Brown, Wayne Shorter, 
Freddie Hubbert, Keith Jarrett 
e tarli altri. Ma è proprio nei 
primi anni '80 che Blakey, alla 
guida dei suoi «Jazz messan-
gers», arruola una squadra di 
giovanissimi ed eccezionali 
jazzisti, tra tutti vanno ricordati 
i nomi di, Branford e Wynton 
Marsalis, Terence Blanchard, 
Wallace Roney e Bobby Wat­
son. Caso vuole che Roma in 
questi giorni, ospiti due nomi, 
di questa favolosa scuderia. In­
fatti per tutti gli appassionati di 
jazz, non deve passare inosser­
vato l'arrivo del sassofonista, 
pianista, compositore e arran­
giatore statunitense Bobby 
Watson - ospite domani del 
Music Inn, per un unico imper­
dibile concerto in compagnia 
del suo quintetto che vede, Ed­
ward Simon al pianoforte, Mel-
ton Mustafà alla tromba, Car-
rell Dashiell al basso e Victor 
Lewis alla batteria - , e il con­
certo del sassofonista Branford 
Marsalis, ospite mercoledì al 
Brancaccio. 

Nato nello stato del Kan-
sans, 38 anni fa, Bobby Wat­
son, inizia lo studio del piano­
forte all'età di dieci anni, l'an­
no successivo passa al clarino, 
ma opta ben presto per il sas­
sofono (tenore e successiva­
mente alto). strumento che gli 
consente di suonare in gruppi 
di rhythm and blues. Comincia 
a comporre e arrangialo per le 
orchestrine della scuola e, nel 
1970, perfeziona il proprio stile 

al clarino sotto la guida di Car­
lo Minetti. Diplomatosi nel 
1975 in teoria e composizione 
all'università di Miami, si stabi­
lisce a New York dove diventa, 
nel 1977 e per i quattro anni 
successivi, direttore musicale 
dei «Jazz messangers». Lavora 
in seguito con George Cole-
man, la Superband di Charlie 
Perslp, con il quartetto di Louis 
Haycs e. sin dal 1983, con il 
29th Street saxophone quartel. 
Ha inoltre collaborato con il 
complesso Dameroniaài Philly 
Joe Jones, con i Savoy sultans 
di Panama Francis, nonché co-
diretto diversi gruppi dal 1973, 
al fianco del contrabbassista 
Curtls Lundy. 

Grande virtuoso dello stru­
mento, influenzato come tanti 
altri jazzisti della sua genera­
zione da Julian «Cannonball» 
Adderley e Jackie McLean, 
Bobby Watson si dislingue per 
le sue lunghe frasi dal forte 
cromatismo, gli stop chorus 
vertiginosi e di sicuro effetto, in 
cui fa grande uso della tecnica 
della respirazione continua, 
tecnica questa che gli consen­
te di arricchire e sovraeccitarc 
il tema o la composizione da 
lui Interpretata. Watson è sen­
za dubbio un sassofonista di 
grande impatto scenico-
espressìvo, ma al contempo, 
ascoltando la sua musica, si ha 
la senzazione che tutto, dalla 
composizione all'esecuzione 
sia strordinariamente e sapien­
temente espressa in una com­
plessa segmentazione di suo­
ni, emozioni e linguaggi. Una 
formula questa, ereditala dal 
grondo Charlic Parker e dalla 
stragrande maggioranza dei 
sassofonisti post-parkeriani. 

Al Palazzo delle Esposizioni la mostra di Gilbert & George 

Pitture cosmologiche 
ENRICO OALLIAN 

•a l Se si dovesse dar credito 
ai comunicati slampa sarebbe­
ro dolori, certamente dolori. A 
proposito di Gilbert & George 
per esempio si viene a sapere 
che le opere esposte al Palaz­
zo delle Espopsizioni sono sta­
te realizzate nel 1989, «lo stes­
so anno che ha visto tanti cam­
biamenti drammatici e meravi­
gliosi in Europa. L'intero itine­
rario della mostra copnrà il 
1991 e il 1992, altro anno im­
portante in cui una nuova Eu­
ropa sta finalmente prenden­
do forma, dopo quasi un seco­
lo di guerra e scissioni». Vivono 
talmente appartati I due artisti 
tanto da essere in lorsc persino 
che gli siano giunte voci di mu­
ri abbattuti, di capovolgimenti 
di Ironti e poi comunque sono 
sempre stati alle prese - sin dal 
tempo delle pnme apparizioni 
in pubblico - con l'amore, la 
fratellanza, l'arte come comu­
nicazione di un evento, di un 
accadimento prescindendo 
dagli orrori della guerra o la 
meraviglia della pace, che vo­
lerli per forza «impegnati» ci 
sembra troppo. Amore e sesso 
sono due cavalli di battaglia 
del duo in questione, non 6 co­
si? In questa esposizione al Pa­
lazzo delle Esposizioni via Na­
zionale 194 visibile fino al 1 di­
cembre con orario 10/22 Gil­

bert & George mostrano il «mo­
strarsi» del colore mostruosa­
mente tecnologizzato a 
riquadri, sino a comporre l'im­
magine definitiva: a composi­
zione ultimata l'Immagine ri­
sulta né seriale né pezzo uni­
co, semmai una vetrata che al 
posto del piombo come col­
lante, tutto é tenuto da listelli 
di legno dipinti di nero. Goti-
cizzata cibachrome Invece che 
vetro sofliato o dipinto a ma­
no, la finestra gotica di chiaro 
impianto coloristico anglo-
-sassone nsulta vuota, troppo 
schiacciata contro il muro. Il 
«duo d'artista» aveva comincia­
to più che bene quando si pre­
sentava, un duo di performer 
che inquietavano con la loro 
anonima voglia di teatro. Tea­
tro di strada colorato ma pur 
sempre teatro che evidenziava 
i tic altrui, le orrende voglie del 
potere, e in fondo era l'arte da­
vanti a tutto e tuniche li faceva 
amare dagli addetti ai lavori e 
al pubblico non specializzalo. 
Un pò teatro di strada, un pò 
Carro dei Tespi erano loro 
quinta, fondale, proscenio e 
storia, la loro storia uniti nell'a­
more e per la fratellanza; loro 
stessi canovaccio, testo, trage­
dia, si travasavano l'uno nel­
l'altro e viceversa sino a diven­
tare una persona sola: il dram­
ma pop della vita, diventare 

ARMIDA LAVIANO 

• • Nelle sione della fotogra­
fia, di solito, stanno da una 
parte, all'inizio, le vicende an­
tiche come quella della «came­
ra obscura», e dall'altra, verso 
la fine, i progressi recenti della 
tecnologia fotografica come 
l'invenzione di emulsioni in 
grado di fornire, dopo una 
manciata di secondi, una 
stampa positiva. Nella mostra 
di Domenico Chlriano «Scena­
rio Italiano», invece, «vecchio» 
e «nuovo» s'incontrano, im­
mortalando belvedere, mari­
ne, vie e piazze di celebri «città 
d'arte» del nostro paese. 

Chinano propone una venti­
na di fotografie a colorì realiz­
zate con una grande macchina 
a loro stenopcico (derivala 
dalla rinascimentale «camera 
obscura») e caricata con pelli­
cola a sviluppo immedia-
to50x60. Si tratta di belle im­
magini a volte un po' troppo 
consuete, ma ottenute grazie a 
un connubio insolito e felice 
che può lar riflettere sulla mol­

teplicità dei modi di essere del­
la fotografìa. A convivere insie­
me sono non solo e tanto i dif­
ferenti mezzi tecnici, ma i ri­
spettivi diversi tempi di esecu­
zione. Per riprendere l'Italia, 
da Trieste ad Agrigento, con 
questo elementare sistema ot­
tico, Chinano ha dovuto dare 
alla pellicola superveloce (Im­
magine bella e pronta in un 
minuto) esposizioni che par­
tono da un minimo di 4 a un 
massimo di 50 minuti. Tutto 
tempo a disposizione per con­
templare le bellezze italiche e 
meditare sulle attuali velocissi­
me capacità di esecuzione e 
fruizione della fotografia. Do­
po l'attesa, in un minuto, il fo­
tografo ha avuto sotto gli occhi 
le Immagini peculiari dai colo­
ri un po' sbiaditi e fascinosa­
mente prive di nitidezza. Sep­
pure assai simili alle loro notis­
sime e trite Iconografie, il Duo­
mo, a Milano, il Canal Grande, 
a Venezia, Ponte Vecchio, a Fi­
renze, la Torre pendente, a Pi-

Inglesi, tedeschi e giapponesi 
il cinema prima della bomba 

SANDRO MAURO 

• i Superare nell'analisi del 
mezzo cinematografico baraln 
anche incolmabili da un punlo 
di vista ideologico e storico, e 
lo scopo dichiarato dell'edi­
zione '91 dei «cineincontri», 
l'ormai classico appuntamen­
to organizzalo della biblioteca 
Umberto Barbero e da «Cine-
masessanta», dedicato per la 
seconda volta consecutiva al 
«cinema di guerra». Quest'an­
no il cartellone 6 oncntato allo 
studio della produzione filmi­
ca tedesca, giapponese e in­
glese realizzata in prossimità 
(ed a causa) del secondo 
conflitto mondiale (mentre 
l'anno scorso era toccato e 
Unione Sovietica, Stati Uniti e 
Italia). Il cinema, insomma, 
specialmente nei primi due ca­
si, «dei cattivi». Tanto più inte­
ressante quanto più lontane ed 
aberranti appaiono le leone 
suffragate da film spesso co­
struiti «a tesi» e quanto mai vali­
di per sviscerare i modi in cui il 

linguaggio del film, la sua sin­
tassi, variamente si accordano 
alla realtà, soprattutto quando 
il momento é caldo ed il cine­
ma si avvale robusto (allora 
più di adesso) della sua in­
dubbia presa sulle masse. 

Non é un caso infatti che 
proprio la produzione tedesca, 
(per ovvi motivi, semiscono­
sciuta qui da noi, sebbene 
molti dei film siano passati, per 
molivi altrettanto ovvi, alla mo­
stra di Venezia dal '40 al '42) 
offra esempi vari e testimo­
niami. A cominciare da quel 
Fuggiaschi (1S33) che apre 
domani la rassegna e che pur 
narrando avvenimenti relativi a 
tutt'altro conteslo (siamo in 
Manciuria, nel '29) offre evi­
denti spunti simbolici. Multi­
forme é comunque il quadro 
degli approcci propagandistici 
ravvisabili in quesla cinemato­
grafia, dall'intrattenimento di­
stensivo e popolare in cui si af­
facciano motivi guerreschi 

(Concerto a richiesta, 1940), 
all'epoca militaresca di film in­
trisi di eroismo e di retonca 
(Aquila d'acciaio, il cui temibi­
le titolo originale 6 Slultas, e Ar­
diti dell'oceano sui sottomarini 
U-boat, frequentati dal cinema 
bellico di mezzo mondo); dal­
la più canonica spy-slory (At­
tenzione, il nemico ti ascolta) a 
pellicole che indugiano sui re­
troscena privali della tragedia 
mondiale (Arrivederci France­
sca, Due in una grande città), 
fino ad un interessante Le ac­
cuse, che proponendosi come 
una riflessione sulla necessità 
dell'eutanasia, evoca in realtà 
arcinoto teorie razziali. 

Non meno preziosi sono gli 
altri due segmenti della rasse­
gna (quello giapponese parte 
il 16 novembre e quello inglese 
il 26) costellali in più, di quan­
do in queinclo, di qualche voce 
•fuori dal coro». È il caso di Sol­
dati al fronte, documentano 
commissionato per esaltare 
l'espansionismo nipponico e 
poi vietato dalla censura (il re­

gista, Fumio Komei, fu arresta­
lo l'anno dopo) per via degli 
accenti critici che lo pervado­
no. 

In generale C verosimile che 
nel cinema di guerra inglese e 
giapponese (in cui si affaccia­
no, per inciso, nomi del cali­
bro di Kurosawa, Kinoshita, 
Powell. Lean, Olivier) I motivi 
umani e sociali siano più fre­
quenti, ma tanti altri sono i ri­
lievi possibili di fronte ai 34 
film che il ciclo inanella fino al 
2 dicembre (uno al giorno, do­
menica esclusa, alle sale Reo 
di piazza de' Caprettari 70, ini­
zio alle 18 replica alle 20.30 ed 
ingresso gratuito) ed ai Ire se­
minari che lo seguiranno, il 10, 
12 e 13 dicembre alla libreria 
•Il leuto» di via Monte Brianzo. 
Per esempio il fatto, lucida­
mente suggerito dai curatori, 
che sotto la scorza della pro­
paganda, «giusto» o «folle» che 
sia, alberga cinema. Ed il cine­
ma, a sua volta scrostato dagli 
orpelli ideologici, è buono o 
cattivo, semplicemente. 

popolare a tutti i costi. Saranno 
famosi con loro aveva un sen­
so, ora il destino del loro fare è 
indirizzalo al consumo su co­
pertine di dischi, t-shirt, arredi 
per discoteche. Il tutto senza 
ironia, né giudizio morale: vio­
la accostati a verdi limoni acidi 
e fastidiosi accostamenti, az­
zurri e neri e colori primari 
squillanti sino al punto di crea­
re e ricreare quel «cattivo gu­
sto» che è patrimonio culturale 
del Nord e dei paesi d'oltreo-
ceano.Misure enormi che poi 
alla fin fine poggiano modesta­

mente sulle vastissime pareli 
del Palazzo: modesta appari­
zione per quella eco che per­
vade le foto, eco «fumeltara», 
«rivistaiola» e manifestatamene 
te senza perizia manuale, vo­
lendo intendere che è senza 
disegno, progetto. Francamen­
te poi, riguardo al comunicato 
stampa, non è ben chiaro per­
ché «E' fondamentale che l'e­
sposizione, esperimento uni­
co, vada da Est a Ovest, da 
Nord a Sud del vecchio conti­
nente.». Più vanno in giro per il 
mondo i due artisti e più le loro 

opere aumentano di prezzo. E 
forse solo per questo. Indu­
striali e mercati visitano le ope­
re sorvegliando, cosa? Ma il 
messaggio di pace, non è cosi? 
E non solo, contemporanea­
mente alla esposizione, il pa­
lazzo delle esposizioni ospita 
la rassegna musicale «New age 
a Roma» in cui sono presentati 
alcun: Xia I maggiori interpreti 
di questa tendenza, detta an­
che «ambient» per via del suo 
stile: Roger Eno, Harold Budd, 
Hans Joachim Roedellius. 
Questo è quanto. 

Scenari italiani 
fra mare e città * 

sa, il Colosseo e l'Arco di Co­
stantino, a Roma, i trulli, ad Al-
berobcllo, i Sassi, a Matera, e il 
Tempio della Concordia ad 
Agrigento riescono a sembrare 
comunque racchiusi in una di­
mensione nuova. 

Si tratta di semplice «regi­
strazione fenomenica» del 
paesaggio? Della rivendicazio­
ne del desiderio di ridurre al 
minimo gli imprevisti causati 
dalla velocità esecutiva delle 
pellicole a sviluppo immedia­
to? O è solo puro divertimento 
d'autore che intreccia insisten­
za dello sguardo e immedia­
tezza tecnologica? Tutte le ipo­
tesi restano valide. In esposi­
zione, oltre alle fotografie, la 
pieghevole ma pur sempre vo­
luminosa macchina utilizzata 
da Chinano per riprendere i 
suoi scenari e una grande sca­
tola nera a foro stenopeico da 
lui costruita nel 1988. 

(All'Istituto Superiore di Fo­
tografia. Via Madonna del Ri­
poso 89. Orario: 9-20. Sabato e 
domenica chiuso. Fino al 15 
novembre). 

Cecilia Gasdia; 
sopra, Gilbert 
e George; 
a sinistra il 
sassofonista 
Bobby Watson 
mentre suona 
coni «Jazz 
messangers»; 
sotto, 
un'immagine 
del film 
di Olivier 
«Enrico V» 

l APPUNTAMENTI I 
I I mondo aperto. Oggi alle 11 presso la libreria Fahrenheit 
451 (Campo de' fiori 44) verrà presentato il libro di poesie 
«Il mondo all'aperto» di Marco Caporali, edizioni Empirla. 
Presentazione di Marco Palladini, lettura dell'attrice Gaia Ri­
posati. 
Maratona Belli. Oggi e domani alle 21 al Teatro Vittoria la 
compagnia Attori & Tecnici presenta la «Maratona Belli», 500 
sonetti a ingresso continuo condotta da Gianni Bonagura 
con Marina Tagliaferri e Sctveig D'Assunta. La scelta dei so­
netti, fatta sotto la guida di Roberto Vighi, li suddivide per ar­
gomento con note del prof. Marcello Teodonio e musiche di 
Paolo Gatti. 
Per fatti d i mafia. Lunedi alle ore 17,30 presso l'istituto 
A-Cervi, piazza del Gesù 48, sarà presentato il libero di Fran­
cesco Misiani «Per fatti di mafia». La presentazione sarà fatta 
da Alfredo Galasso, Carmine Mancuso, Leoluca Orlando, 
Luigi Saraceni, Nicola Trnfaglia alla presenza di Giovanni 
Galloni, vice presidente del C.S.M. 
Mercatino in via dei Sabelli 185, nei locali dell'Associazio­
ne Italia-Nicaragua (tel.44.62.528): oggi e domani dalle 
10,30 alle 14 e dalle 15 alle 20. A disposizione artigianato ni­
caraguense e guatemalteco, acquerelli, libri, giocattoli e al­
tro. Il ricavato va a favore del progetti di solidarietà col popo­
lo del Nicaragua. 
Meta» Stilatali. I primi di novembre inizierà il nuovo anno 
accademico della Scuola di specializzazione di Meiso Shiat-
su, antica arte terapeutica, presso il Centro Oki do «Il Fiume» 
in via dei Ramni 38, tel.44.56.372. Il programma biennale di 
studio della Scuola è a cura dell'Accademia italiana Meiso 
Shiatsu, ispirata e guidata dal maestro Yuji Yahiro. Il corso di 
studi é aperto a tutti coloro che vogliono intraprenderlo sia 
dal punto di vista professionale che da quello della ricerca 
umana globale. 

Attori soli 
in cerca d'autore 
• • Una platea per attori in 
cerca d'autore. La manifesta­
zione dal titolo «A solo», diretta 
da Ennio Coltorti, ripropone il 
consueto appuntamento per 
sperimentare, promuovere 
progetti e stabilire un punto 
d'incontro e di confronto tra 
l'autore e l'interprete. Il Festi­
val dopo aver affrontato testi 
studiati per due o tre perso­
naggi toma alla formula origi­
naria del monologo dedican­
dosi interamente alla giovane 
drammaturgia italiana. Il pro­
gramma in cartellone si artico­
la in tre serate nel corso delle 
quali saranno allestiti dieci 
monologhi interpretati da al­
trettanti giovani attori, con gli 
intermezzi delle tre serate 
scandite dagli interventi di 
danza della compagnia Efesto. 
Questa sera il sipario del Ten-
dastrisce si aprirà con Pozzi 
d'acqua di Paolo Fosso, inter­
pretato da Valter Lupo, seguirà 
Tribunale del popolo anno III, 
scritto e interpretato da Glanfe-
lice Imparato. E ancora Massi­
mo Lodolo in Deus ex machina 
di Mauro Mandolini. Michela 

Martini in La guardiana delle 
oche ài Roberto Cavosi, Mauri­
zio Mattioli in Fiorì freschi per 
Carmen di Liliana Eritrei. Do­
mani sarà la volta di Laura 
Frangini in Totem di Paola Ti­
ziana Cruclani, Ursula Von 
Baechler in Una madre <S\ Ema­
nuela Vacchette Baroero e Bel­
la dentro. Anni d'amore dopo, 
Ginevra Ginevra scritti e inter­
pretati rispettivamente da Pa­
trizia La Fonte, Mario Scaletta 
e Lorenzo Gioielli. Lunedì 4 
novembre saranno messe in 
scena le repliche dei monolo­
ghi che saranno giudicati mi­
gliori dal pubblico, ai quali ver­
rà assegnato un premio intito­
lato a Gianluca Favilla, un gio­
vane attore scomparso la scor­
sa estate, spettatore assiduo e 
apprezzato interprete di tre 
edizioni della rassegna. Inol­
tre, martedì 29 al Teatro del­
l'Orologio nell'ambito di 
•Drammaturgia Contempora­
nea Francese» sarà presentata 
la lettura-spettacolo Occhi di 
inchiostro di Arlette Namiand, 
per la regia di Jean-Paul Deni-
zon. 

Cecilia Gasdia, ninfa mediterranea 
per le cantate di Handel 

MARCOSPADA 

• • Lo «Stabal Maler» di Ros­
sini, una sinfonia «pari» di Bee­
thoven (la dimenticata «Se­
conda») ed ora le Cantate ita­
liane di Haendel. Ce n'è abba­
stanza per capire come il lif­
ting dell'Accademia di Santa 
Cecilia non coinvolga solo le 
migliorie all'acustica che han­
no reso anche più bello l'audi­
torio Pio, ma incida nella sua 
parte più vilale, cioè il pro­
gramma dei concerti che pro­
prio negli ultimi anni aveva 
mostrato i classici sintomi del­
la vetustà: mancanza di fanta­
sia e coraggio. 

Si ricomincia cosi dalle fon­
damenta per dare una risposta 
al problema dei problemi: 
quello cioè di conciliare le esi­
genze degli abbonali più tradi­
zionali che non rinunciano al­
la «Quinta» e i desideri di una 
nuova utenza che si attende 
dall'Accademia anche una più 
incisiva (unzione di promozio­
ne cullurale Problema che. a 
nostro avviso, precede addirit­

tura quello, certamente non 
secondano, di trovare un diret­
tore stabile (di cui l'orchestra 
ha urgente bisogno) e di por­
tare anche i direttori più ambiti 
che ancora oggi mancano a 
rendere definitivo il rilancio 
dell'ente. 

La stimolazione è dunque 
cominciala e per ora il pubbli­
co sembra si lasci coinvolgere. 
Dopo il tutto csaunto dell'inau­
gurazione della stagione sinfo­
nica anche quella da camera 
ha avuto un riscontro lusin­
ghiero dovuto ai brani haende-
liani che con ogni probabilità 
erano in prima esecuzione as­
soluta tra quelle mura. 

Queste cantale testimonia­
no il magico incontro tra il ge­
nio sassone poco più che ven­
tenne e un ambiente musicale 
come quello romano domina­
to dalla personalità trascinante 
di Alessandro Scarlatti e da 
mecenati coltissimi come i 
Pamphili e i Ruspoli; lo sboc­
ciare dell'istinto per il canto 

come estensione naturale di 
quella poesia arcadica che ce­
lebrava con tutte le risorse del­
la arte retorica il mito dell'a­
more e della natura. Tra il 1706 
e il 1710 Haendel ne scrisse ol­
tre cento, operando con ine­
sausta fantasia su schemi for­
mali e combinazioni strumen­
tali più o meno fissi. Le tre can­
tate proposte, «Pensieri nottur­
ni di Filli», «Agrippina condotta 
a morire» e «Delirio amoroso» 
ne sono bellissimi esempi per 
l'aderenza con cui il composi­
tore segue i turbamenti dell'a­
nimo, gli scarti psicologici, i ri­
svolti piccanti o solo ironici di 
questi «minidrammi» e li tra­
muta in arie con strumenti ob­
bligati (violini e flauto dolce), 
recitativi che sfociano In ariosi, 
preludi agitati. Una bellezza al­
lo stato puro, da godere senza 
problemi. 

Con la sensibilità e la tra­
boccante musicalità di sempre 
Cecilia Gasdia è stata magnifi­
ca interprete di tutti questi «af­
fetti» barocchi, vestendosi del 
candore di delicate ninfe con 

pruriti notturni e della lacerata 
drammaticità della madre di 
Nerone che «fu bastante a par­
torire un mostro». Alle cantate 
«Italiane» ha offerto uno stile 
«italiano» che non ha paura 
dell'espressione accentata del­
le parole né del necessario 
•gesto» teatrale: né, men che 
mai, della risorsa delle varia­
zioni nei «da capo» delle arie 
sempre frustrate dai noiosi filo­
logi d'oltralpe. La Gasdia ha 
concentrato l'esecuzione iniet­
tando il necessario entusiasmo 
all'Orchestra da Camera di 
Santa Cecilia diretta da Franco 
Petrocchi che si é valsa co­
munque dei preziosi apporti 
solistici di Angelo Stefanato, 
Augusto Loppi e Paolo Capirci. 
Resta da dire dell'acustica che, 
per quanto migliorata, è assai 
lontana dall'ottimale per ese­
cuzioni di questo tipo e fa au­
spicare proprio per la musica 
da camera una sala ad hoc, 
nel promesso auditorio in cui 
tutti speriamo un giorno di 
portare i nostri piedi e le nostre 
orecchie. 


